Perché gli ebrei furono invitati a Livorno? 


E' difficile per me credere che sono passati più di dieci anni da 
quando venni per la prima volta a Livorno come studente americano 
alla ricerca di materiali per la mia tesi di dottorato. Il giorno 
stesso del mio arrivo in città scoprii che ognuno qui parlava ebraico! 
I bambini per le strade chiamavano le loro madri in ebraico, I clien- 
ti nei ristoranti si parlavano în ebraico. E l'ebraico che parlavano era 
impeccabile! Non potevo credere alle mie orecchie! Più tardi, natu- 
ralmente, mi resi conto che una nave piena di turisti israeliani aveva 
attraccato în porto, e quelli che avevo sentito erano in realtà israe- 
liani desiderosi di visitare un pezzetto d'Italia durante la loro cro- 
ciera. Comunque sia, volli interpretare questa mia prima esperienza 
in questa magnifica città come un augurio che la storia degli ebrei 
di Livorno era in effetti un valido soggetto su cui scrivere e che era 
mio compito apportare un modesto contributo a tale sforzo. E' 
pertanto occasione di particolare piacere per me essere qui come 
partecipante a questo congresso internazionale di studi. 


La questione che desidero trattare oggi può a tutta prima sem- 
brare semplicistica — perché gli ebrei furono invitati a Livorno in 
primo luogo? Devo confessare che a suo tempo i miei professori non 
furono particolarmente entusiasti del mio interesse in questo argo- 
mento. Gli ebrei, mi dissero, furono invitati a Livorno perché erano 
mercanti e avrebbero portato ricchezza al nuovo porto. I miei pro- 
fessori mi assicurarono perciò che la mia questione non era poi 
una questione tanto interessante e che avrei dovuto piuttosto dedi- 
carmi a ricerche più fruttuose. 
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Tuttavia la questione non è semplicistica come sembra. Dopo 
tutto, nel momento în cui gli ebrei venivano invitati a Livorno quasi 
tutti gli altri paesi d'Europa cacciavano gli ebrei dal loro territo- 
rio. Anche in Italia il sedicesimo secolo fu segnato da una serie di 
leggi restrittive che quasi completamente posero fine alla storia 
ebraica nella penisola. Ci furono espulsioni di massa, ghetti con alte 
mura, segni distintivi da portare, e severe restrizioni sulle attività 
economiche degli ebrei. Ed infine, quello che fu forse il colpo più 
duro: la Chiesa raddoppiò i suoi sforzi tesi a convertire gli ebrei 
al cristianesimo. La presenza ai sermoni di conversione era obbli- 
gatoria nelle regioni sottoposte al diretto controllo papale, mentre si 
bruciavano le copie del sacro Talmud e altri libri ebraici venivano 
sottoposti ai tagli di ostili censori. 

E così il nostro quesito ritorna: se è vero che in questo periodo 
l'Europa e l'Italia restringevano o addirittura eliminavano del tutto 
le attività commerciali degli ebrei, perché i granduchi di Toscana 
invitavano gli ebrei a stabilirsi nel loro stato offrendo loro complessi 
privilegi e protezioni legali? E, del pari importante, come poterono i 
granduchi contravvenire alle norme consuete di legge verso gli 
ebrei in Italia? 

Per rispondere a queste domande, dobbiamo innanzitutto rivol- 
gere la nostra attenzione all'inizio del sedicesimo secolo. Studiando 
attentamente lo sviluppo di certi aspetti della legislazione nei con- 
fronti degli ebrei del periodo, riusciremo a capire meglio non sol- 
tanto la Livornina ma anche la teoria e la pratica generale della tol- 
leranza religiosa nei primi secoli dell'Europa moderna 

Come abbiamo osservato, il sedicesimo secolo fu segnato da una 
politica in generale negativa e repressiva nei confronti degli ebrei. 
Non rientra nei nostri compiti ora esaminare le ragioni di questa dura 
politica. La nostra opinione, tuttavia, è che essa derivò da una com- 
binazione di fattori religiosi ed economici. Ma per quanto possa sem- 
brare paradossale, nel preciso momento in cui la massa degli ebrei 
italiani veniva soggetta a restrizioni e persecuzioni, una nuova nor- 
mativa liberale veniva applicata a due nuovi gruppi di emigranti ebrei 
nella penisola. Infatti quasi simultaneamente cominciarono ad appa- 
rire nelle città italiane mercanti levantini, in maggioranza ebrei, 
provenienti dall'impero ottomano nonché marrani spagnoli e porto- 
ghesi. In contrasto con gli ebrei locali italiano-askenaziti, entrambi 
questi gruppi furono bene accolti in quanto considerati benefici alla 
economia italiana. Ho già trattato altrove lo sviluppo generale della 
politica adottata nei confronti di questi due gruppi — levantini e 
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marrani — e mi limiterò pertanto ad un breve commento. Comin- 
cerò coi marrani. 


2 


La storia di questa gente in Italia è una storia molto complessa. 
Tuttavia si vede chiaramente che, anche se l’Italia cinquecentesca era 
ben lontana dall'essere per loro un rifugio perfetto, molti Marrani fu- 
rono in grado di stabilirvisi e viverci come ebrei. Cifre già pubblicate 
indicano come verso la metà del secolo soltanto in territorio vene- 
ziano c'erano 20.000 ex-marrani. Queste cifre possono sembrare incre- 
dibili ed esagerate; tuttavia dobbiamo ricordare che molti stati non 
solo tollerarono i marrani ma anche ne garantirono l'immunità da 
procedimenti penali per reati commessi anteriormente. A_ molti 
governi questi ex-marrani apparvero ospiti ideali per la loro ricchez- 
za personale e per via della loro reputazione nel campo dei com- 
merci. Vediamo così l'invito indirizzato da Ercole II di Fer- 
rara nel 1538 a « tucti singuli Spagnoli et Portugalesi, et parimenti 
a tucti et singuli che haveranno la lingua spagnola over portugalle 
se ». Questi ultimi sono ovviamente gli stessi marrani i quali avevano 
difficoltà ad avere un'identità legale. Questo diviene chiaro più avanti 
nello stesso invito quando Ercole promette che gli immigranti « sa- 
ranno mantenuti nel modo che vi verano o come Christiani o come 
Hebrei che vi vengano ». 

Ferrara non fu l'unico stato che decise di estendere privilegi ai 
marrani, Infatti lo stesso papa era disposto a concedere loro il dirit- 
to di ritornare al giudaismo per quanto ciò costituisse eresia, per 
lo meno secondo la stretta lettera della legge canonica. Riteniamo che 
le ragioni del papa in questo caso furono nobili. Nella biblioteca e 
negli archivi vaticani si trovano le prove che una fazione importante 
all'interno della leadership della chiesa era effettivamente disgustata 
dagli eccessi della Inquisizione nella penisola iberica; pertanto la 
tolleranza nei confronti dei marrani era un modo di protestare contro 
gli atti disumani commessi in nome della chiesa. Sia come sia, nel 
1547, Paolo III estese il privilegio di stabilirsi e commerciare nel 
porto di Ancona a « personae Portugalliae et Algabiorum Regno- 
rum ... etiam si de genere Hebraeorum novi Christiani noncupatos ». 
Si noti l'eufemismo con il quale si fa riferimento ai marrani. 

La storia dei negoziati per la concessione di questi e di altri 
successivi privilegi è un capitolo affascinante della storia della diplo- 
mazia ebraica. Ciò che è importante qui osservare è che vari altri 
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stati seguirono l'esempio papale accettando di ignorare il comporta 
mento eretico dei marrani. Così troviamo privilegi molto simili a 
quello già descritto emessi a Ferrara, Urbino, e — come vedremo 
più avanti — in Toscana. 

Ma tutto questo era destinato a finire presto. Gli stessi marrani 
erano molto intimoriti per via dell’Inquisizione papale e ripetuta- 
mente chiesero garanzie di immunità. Sappiamo oggi quanto giustifi- 
cati fossero questo timore e questo nervosismo. Nel 1555 Paolo IV 
Carafa revocò le protezioni speciali offerte agli ex-marrani e 
ne condannò circa ventiquattro al rogo in Ancona. Grande fu la 
risonanza di queste esecuzioni tra le comunità ebraiche iberiche e 
levantine nel mondo mediterraneo. Ma come vedremo si troverà una 
altra maniera di mantenere un regime di tolleranza verso questi ex- 
marrani negli stati italiani. 


3 


Passiamo ora ad occuparci dei mercanti levantini che comincia 
rono ad arrivare în Italia nel corso del sedicesimo secolo. Gli stati 
italiani già da molti secoli commerciavano attivamente con il Le 
vente. Tuttavia, verso la fine del quindicesimo secolo l'effetto com- 
binato dell’espansionismo turco nel Mediterraneo orientale e del 
controllo portoghese sulla via delle Indie indebolirono molto la forza 
commerciale degli italiani in Levante. Da questo momento in poi, 
Venezia si trovò costretta a pagare grosse cifre e fare grosse conces 
sioni per mantenere i suoi privilegi commerciali. La più importante 
tra queste concessioni fu l'autorizzazione data ai mercanti stranieri 
levantini di commerciare in Venezia — mentre storicamente era 
stato un principio cardinale della politica commerciale veneziana 
di non permettere la presenza di mercanti stranieri sul suo Lido. 
Dapprima Venezia tentò di limitare i soggiorni di questi levantini 
nella città di San Marco. 

Ai « mercanti levantini viandanti » si faceva obbligo di lasciare 
la città entro due mesi dal loro arrivo. Ogni sera essi venivano rin- 
chiusi nel fondaco dei turchi (se musulmani) o nel ghetto (se ebrei) 
ma tali regolamenti restrittivi non poterono cambiare il corso degl 
eventi. Sempre meno numerosi erano i membri del patriziato vene 
ziano disposti a compiere lunghi e pericolosi viaggi in oriente. Inevi 
tabilmente sempre più numerosi i mercanti levantini che richiede- 
vano l'autorizzazione ad entrare nel porto veneziano. La maggior par- 
te di questi erano ebrei che — grazie alle loro radici europee e con- 
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nessioni internazionali — compivano con facilità il passaggio da orien- 
te a occidente. Nel 1541 Venezia dové aprire un nuovo ghetto — il co- 
sidetto « ghetto vecchio » — per accomodare questi nuovi mercanti. 
Ciò che è più significativo dal nostro punto di vista è che Venezia 
fu costretta a malincuore a prolungare la lunghezza dei soggiorni 
concessi ai singoli mercanti levantini. Mentre inizialmente costoro 
erano obbligati a lasciare la città entro due mesi dal loro arrivo, dopo 
il 1570 ai mercanti stranieri fu concesso di rimanere a Venezia legal- 
mente fino ad un massimo di due anni ciascuno. Dopo il 1589 i levan- 
tini, rappresentati da Daniel Rodrigues, poterono finalmente ottenere 
l'autorizzazione a restare nella città per un periodo essenzialmente in- 
definito. Bisogna notare, però, che anche allora il privilegio doveva 
essere rinnovato ogni dieci anni. In altri termini il permesso di sog- 
giorno permanente non era ancora stato raggiunto. 

Abbiamo iniziato la nostra discussione sui privilegi levantini ci- 
tando il caso di Venezia in quanto, durante il sedicesimo secolo, 
Venezia rimaneva il centro più importante dei commerci con il 
Levante sia în generale sia in particolare per quanto riguardava gli 
ebrei levantini. Tuttavia c'erano molti altri stati in Italia ansiosi 
di attrarre una parte del volume commerciale veneziano. Ferrara, 
Ancona ed Urbino furono i tre centri adriatici più importanti che of- 
frirono speciali privilegi commerciali ai Levantini. Inoltre, questi cen- 
tri minori erano costretti ad offrire ai Levantini molto più dei sem- 
plici diritti doganali che offriva Venezia per attirare i loro commerci 
Assistiamo così al sorgere di una nuova politica commerciale. Se a 
Venezia ai mercanti veniva concesso soltanto un permesso di sog- 
giorno temporaneo, le città rivali dei veneziani cominciarono ad of- 
frire loro degli insediamenti permanenti. Così, mentre Venezia si osti- 
nava a rifiutare un insediamento levantino, altri centri accettarono 
tali insediamenti come parte della loro nuova politica. 

Fu così che il 13 agosto 1538 Ercole II, duca di Ferrara, concesse 
un salvacondotto a tutti gli «Spagnoli et Portugallesi, Levantini, 
Schiavoni, Dalmatini, Grechi, Turchi, et di ogni altra regione, et Chri- 
stiani come infedeli, li quali veranno ad habitare o negotiare nelle 
nostre terre, citade et in quale si voglia loco del stato et dominio 
nostro... ». 

Osserviamo immediatamente che con questo salvacondotto, Er- 
cole II andava ben al di là del modello veneziano. Egli non si 
limitava ad invitare i mercanti stranieri a commerciare nella sua 
città; egli li invitava a stabilirvisi: « habitare o negotiare ». La loro 
presenza era pertanto vista come una questione a lungo termine: il 


558 LA RASSEGNA MENSILE DI ISRAEL 


salvacondotto fa un riferimento diretto anche alle loro famiglie ed ai 
loro discendenti, ecc. 

Pochi anni dopo i papi offrirono ai Levantini privilegi ancora più 
complessi. Per un meraviglioso colpo di fortuna sono riuscito a tro- 
vare una lettera emessa dall'ufficio del camerlengo papale il 24 feb- 
braio 1544 che costituisce l'immediato precedente legale della Livor- 
nina. Guardiamone brevemente i contenuti. 

Nella lettera, il Papa Paolo III ordina al governatore di Anco- 
na di concedere ai mercanti levantini una protezione completa. Chiun- 
que li avesse molestati sarebbe stato punito. Nei tribunali, inoltre, 
vennero concesse agli ebrei ampie garanzie. Le cause civili fra ebrei 
sarebbero state giudicate dal console levantino. Le cause contro 
altri sarebbero state assegnate alla giurisdizione comune del console 
e del governatore. Per quanto riguarda i procedimenti penali si do- 
veva dare al console una copia delle accuse e l'autorizzazione a rap- 
presentare l'imputato. I Levantini, inoltre, non potevano essere messi 
sotto processo per reati commessi altrove, o per reati commessi pri- 
ma del loro arrivo ad Ancona. Si doveva considerarli « come si hoggi 
fossino nati al mondo ». (Qui credo di riconoscere l'eco di una for- 
mula legale ebraica tradizionale). 

Questa condotta tuttavia non si limita a proteggere gli ebrei da 
eventuali maltrattamenti. Desidera anche stimolare l'insediamento e 
l’attività commerciale. Ogni Levantino che superasse un esame medico 
veniva autorizzato a stabilirsi nella città. I Levantini venivano inol- 
tre autorizzati a stabilire una sinagoga in ogni città in cui si stabili 
vano, e non dovevano richiedere un permesso speciale alle autorità 
ecclesiastiche locali per costruire o per restaurare gli edifici. Dopo 
aver pagato i loro dazi, erano sempre liberi di andarsene. Non sareb- 
bero stati soggetti alle tasse speciali imposte agli ebrei locali, né sa- 
rebbe stato loro richiesto di ospitare soldati e di evacuare le loro 
abitazioni a meno che queste non sì trovassero in prossimità delle 
mura cittadine e divenissero necessarie in caso di una guerra per la 
difesa della città. Infine, non veniva apposta nessuna limitazione 
alle merci che erano autorizzati a trattare. Né sarebbero state mai 
imposte tasse speciali sui loro commerci, ed i loro sensali non sa- 
rebbero mai stati tassati ad un tasso superiore al 25 per cento. 

Chiunque abbia familiarità coi termini della Livornina ne ricono- 
scerà immediatamente l’antecedente in questa lettera papale datata 
quasi mezzo secolo prima. Ma forse, la novità principale di questa 
lettera risiede nel paradosso su cui si fonda. Con questa lettera, come 
anche con altre successive lettere di conferma emesse nel 1549 
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e nel 1553 il governo papale offriva ai Levantini la residenza per- 
manente in Italia în guanto sudditi stranieri, e cioè levantini. E la 
continua finzione legale che definiva questi ebrei stranieri avrebbe 
permesso ai papi e ad altri governanti quali i Medici în Toscana di 
mantenere questi privilegi concessi ai Levantini mentre i privilegi 
degli ebrei italiani venivano severamente ridotti. 

Inoltre, la stessa giustificazione connessa con l'essere gli ebrei 
levantini stranieri poteva servire anche nei confronti dei marrani. 
Sappiamo che almeno un certo numero dei levantini che venivano 
in Italia erano nati cristiani in Spagna e Portogallo, erano ritornati 
al giudaismo nel Nord-Africa o nel Levante ed ora desideravano ritor- 
nare nell'Europa cristiana come ebrei. Come stranieri e come sudditi 
dell'impero Ottomano venivano ora considerati immuni da processi 
riguardanti la loro vita precedente di cristiani. I privilegi anconetani 
garantivano specificatamente tale immunità. Inevitabilmente questa 
protezione legale venne ad essere estesa anche agli ex-marrani che 
non erano mai stati nel Levante ma che, nelle parole di un investiga- 
tore papale avevano semplicemente sostituito il loro copricapo euro- 
peo con un turbante. Così, la concessione di questi nuovi privilegi 
agli ebrei levantini permise agli stati italiani di rinnovare la loro 
politica di concedere privilegi agli ex-marrani, politica ufficialmente 
già abbandonata dal papato. Possiamo così meglio capire le parole 
con cui ha inizio la Livornina: 

«A tutti voi mercanti di qualsivoglia natione, Levantini, Ponen- 
tini, Spagnoli, Portoghesi, Greci, Tedeschi et Italiani, Hebrei, Turchi, 
Mori, Armeni, Persiani, et altri — Saluti ». 


4 


Abbiamo visto fin qui come dal punto di vista legale fu possibile 
per i Medici invitare gli ebrei a stabilirsi a Livorno e a Pisa. Tuttavia 
dobbiamo porci un quesito ugualmente importante — perché effetti 
vamente decisero di emettere l'invito? Perché, cioè, decisero di segui- 
re l'esempio già dato dal papa, dal duca di Ferrara e da altri? E 
quali furono gli avvenimenti specifici che portarono all'emissione 
dell'invito? 

La risposta a tale quesito va cercata in realtà nel periodo storico 
precedente — cioè, durante il regno di Cosimo, padre di Ferdinando 
e capostipite della linea granducale dei Medici. Fu Cosimo, infatti, ad 
iniziare lo sviluppo del porto di Livorno; e fu Cosimo che riconobbe 
l'importanza per l'economia toscana di una colonia ebraica. 
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Fin dall'inizio del suo regno Cosimo seguì una politica tesa ad 
incoraggiare gli ebrei italiani a stabilirsi in Toscana. Nel 1547 egli 
permise ai banchieri ebrei di riaprire i loro banchi di pegni, prima 
a Pisa e poi nel resto del granducato. Vi sono molte lettere di ban- 
chieri ebrei nelle quali questi lodano Cosimo come governante sa- 
gace e generoso. Ma, ciò che è più significativo, Cosimo cominciò a 
considerare gli ebrei non solo come banchieri ma anche come coloni. 
Allorché gli ebrei che fuggivano le persecuzioni papali chiesero di 
stabilirsi ad Arezzo nel 1557, Cosimo decise di ammetterlì, a dispet- 
to delle obiezioni degli Aretini, in quanto non c'era ragione per non 
ammetterli. Una logica tanto semplice segnò una rivoluzione nello 
approccio alla questione giudaica. Durante il primo Rinascimento, 
gli ebrei venivano ammessi solo se sussisteva una ragione positiva 
per farlo; ora vediamo, al contrario, che Cosimo considera gli 
ebrei benvenuti a meno che non ci sia una ragione specifica per non 
ammetterli! 

Anche quando, verso la fine del suo regno, Cosimo fu costretto 
da ragioni di stato ad imporre il segno distintivo, a chiudere le ban- 
che, e a rinchiudere gli ebrei toscani nei due ghetti di Firenze e 
Siena, egli non giunse mai a restringere in alcun modo le attività 
economiche degli ebrei. Al contrario, egli continuò ad incoraggiarli 
a stabilirsi nel granducato. Tale politica, favorevole agli ebrei, fu 
continuata dai due figli e successori di Cosimo, Francesco e Fer- 
dinando. 

Tuttavia, come abbiamo visto, la politica seguita nei confronti 
degli ebrei locali non determinava necessariamente la politica verso 
gli ebrei stranieri, e cioè gli ex-marrani e i Levantini. Nel suo sforzo 
teso a sviluppare l'economia toscana, Cosimo si rendeva conto della 
importanza della Spagna come fonte di materiale greggio e come 
mercato per i prodotti tessili fiorentini. Pertanto, non ci sorprende il 
fatto che Cosimo abbia seguito il precedente papale invitando i mer- 
canti portoghesi a stabilirsi a Pisa nel 1549. In questo periodo, 
l’espressione « mercanti portoghesi » è quasi un termine di codice 
per i « nuovi cristiani » — cioè i cristiani di ascendenza ebraica, figli 
e nipoti di quegli ebrei convertiti forzosamente al cristianesimo nel 
1497. Non ci sorprende pertanto, che il privilegio concesso ai mer- 
canti portoghesi a Pisa includeva una promessa di immunità dall'In- 
quisizione. 

Sappiamo che una comunità portoghese di una certa entità 
si sviluppò rapidamente a Pisa. Essa comprendeva mercanti di una 
certa levatura come la famosa famiglia Ximines che ottenne addirit- 
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tura un palazzo dal duca e fu elevata all'ordine di Cavalieri di Santo 
Stefano. La comunità includeva noti professori di medicina e di 
legge che insegnavano all'università di Pisa. Ciò nonostante, Cosimo 
non fece quanto avevano già fatto Ercole II ed il papa, autoriz: 
zando formalmente i marrani a ritornare apertamente al giudaismo. 
Sappiamo dell’esistenza di portoghesi a Pisa e a Firenze, nessuno 
dei quali praticava apertamente la religione ebraica in Toscana. Co- 
loro che desideravano ritornare alla fede ebraica erano costretti a 
rifugiarsi a Ferrara o a Venezia. In questo senso, Cosimo si rivelò, 
almeno in questo momento, alquanto più conservatore dello stesso 
papa. Sebbene la colonia portoghese a Pisa continuasse ad esistere 
per almeno un secolo, non cambiò mai il suo stato. 


Passiamo ora ad esaminare la politica di Cosimo nei riguardi dei 
mercanti levantini. Quando Cosimo fu eletto duca di Firenze nel 1537, 
egli assunse il controllo di uno stato dall'economia rovinata da anni 
di peste e guerre civili. Nel quadro del suo piano per risollevare la 
economia del ducato. Cosimo cercò di ottenere l'ingresso dei mer- 
canti toscani nel vasto mercato dell'impero ottomano. Venezia non 
era più in grado di tenere i fiorentini fuori da questo mercato e si 
sapeva del resto che gli ottomani incoraggiavano attivamente i pic- 
coli stati marittimi europei a commerciare con l'Oriente. 

Tuttavia, pochi erano i mercanti fiorentini desiderosi, in effetti 
di recarsi personalmente a Istanbul o Alessandria per commerciarvi. 
A parte la minaccia consistente della pirateria, l'incolumità personale 
dei mercanti europei in Oriente non veniva affatto garantita. In caso 
di guerra molti si trovavano intrappolati o fatti prigionieri come 
stranieri sospetti. Pertanto malgrado gli sforzi del duca Cosimo, il 
numero dei fiorentini ad Istanbul continuò a declinare. Nel 1551 
solo 15 ditte fiorentine erano rappresentate nella capitale dell'impero 
ottomano; nel 1558 ne rimaneva soltanto una. 

Forse una delle ragioni principali del declino dei commercianti 
fiorentini in Oriente è da ricercarsi nell'insuccesso incontrato dal go- 
verno toscano nel tentativo di ottenere capitolazioni dirette dal Gran 
Turco. Per poter commerciare con Oriente gli stati europei dovevano 
negoziare un trattato ovvero « capitolazione » che definiva tra l'al 
tro i dazi che i mercanti avrebbero pagato sulle merci in entrata c in 
uscita dai porti ottomani. In questo periodo Firenze era ancora rap- 
presentata da un bailo a Istanbul, anche se non sembra che avesse 
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gli stessi privilegi degli altri consoli europei. Cosimo riteneva tanto 
importante questa rappresentanza che nonostante il numero ridotto 
di mercanti fiorentini che beneficiavano del servizio, si rifiutò, con- 
tro l'opinione dei suoi consiglieri, di richiamare il bailo ed affidarsi 
al rappresentante veneziano. 

Nel 1558 la situazione si deteriorò ulteriormente allorché il bailo, 
Alfonso Berardi, perdette una grande quantità di denaro in un affare 
con alcuni mercanti ebrei. Sta di fatto che messer Berardi fuggì 
in Francia e la Sublime Porta insistè che Firenze pagasse i debiti 
incorsi dal suo rappresentante. Cosimo dapprima si rifiutò accu- 
sando i « vili e perversi ebrei » che avevano tratto in inganno il po- 
vero bailo ma gli ottomani non vollero cedere. Cosimo fu così co- 
stretto a pagare per poter rinegoziare ìl suo trattato commerciale 
col Sultano. 

Se i mercanti fiorentini, come del resto quelli delle altre città 
italiane, erano sempre meno desiderosi di trattare direttamente 
con l'Oriente, c'erano altri ben disposti a prendere il loro posto as 
sumendosene i relativi alti rischi. Come abbiamo visto, i mercanti 
levantini — turchi, greci, ma anche e soprattutto ebrei — avevano 
cominciato a commerciare in Italia sin dall'inizio del secolo, otte- 
nendo complessi privilegi sia dal papa in Ancona che da altri gover- 
nanti. Non ci deve sorprendere pertanto, che un ebreo di Damasco 
di nome Servadio (in ebraico Ovadia) sì rivolse a Cosimo propo- 
nendo un piano per portare i mercanti levantini a Firenze. Servadio 
aveva già commerciato in Toscana in precedenza ed ora cercava di 
volgere a suo vantaggio i contatti acquisiti. Come a Venezia, i Levan- 
tini dovevano essere ospitati in quartieri separati dalle case ed abi 
tazioni dei cristiani, nei quali potessero dedicarsi ai commerci. Si 
sarebbero permesse sinagoghe e moschee, previo l'ottenimento della 
apposita licenza papale. Fatto molto importante, ai levantini veniva 
assicurato il diritto di partire in caso di guerra con l'impero otto- 
mano. Questo privilegio fu redatto secondo la falsariga degli altri 
simili privilegi concessi pochi anni prima in altre città italiane. Come 
nel caso già visto di Ancona, per esempio, Cosimo dovette offrire pri- 
vilegi ben più ampi e senza restrizioni di tempo per poter sottrarre 
i Levantini a Venezia. 

Dobbiamo forse interpretare la concessione di questo privile- 
gio come un'indicazione che Cosimo fosse disposto a rinunciare ai 
suoi sforzi tesi ad incoraggiare i mercanti toscani a viaggiare in 
Oriente? Ritengo di no. Al contrario, credo che l'ammissione dei 
mercanti levantini fosse vista da Cosimo come un elemento integran- 
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te della sua campagna per ottenere dei privilegi per i suoi sudditi in 
Oriente. Sappiamo, per esempio, che nel 1551 — lo stesso anno in 
cui Cosimo emise il privilegio levantino, egli mandò grossi doni al 
Gran Visir di Istanbul, sperando così di ottenere l'appoggio di questi 
per una capitolazione speciale per i commercianti fiorentini nell'Im- 
pero Ottomano, privilegio concesso a Servadio e da intendersi come 
prova della disponibilità dei fiorentini ad estendere simili privilegi 
ai mercanti ottomani in Toscana. 

Non fu un caso che Cosimo negoziasse il privilegio con un mer- 
cante ebreo. Come sappiamo, questi anni segnarono il punto più 
alto dell'influenza ebraica sul governo ottomano. Abbiamo già visto 
che i creditori ebrei di Alfonso Berardi poterono ottenere l'appoggio 
del Sultano nel tentativo di costringere Cosimo a pagare i debiti del 
suo bailo. Non c'è da meravigliarsi quindi che governanti come 
Cosimo fossero ansiosi di comprarsi l'appoggio degli ebrei nei loro 
negoziati col Sultano. 

Vi sono inoltre delle prove indirette che gli ebrei si adoperarono 
attivamente per assistere Cosimo nel tentativo di riaprire il con- 
solato fiorentino ad Istanbul dopo il fiasco di Berardi. Quando, nel 
1559, un nuovo bailo fu finalmente inviato in Levante questi giun- 
geva ovviamente armato di tutta una serie di lettere di presentazione. 
Ho avuto la fortuna di trovare copie di queste lettere nell'Archivio 
di Stato di Firenze. Ve ne sono tre: una diretta al Sultano, una al 
Gran Visir, Rustum Pascià, ed una terza al maggior cortigiano ebreo 
del Sultano, Yosef Nasi. Cosimo menziona specificamente i molti 
sforzi compiuti precedentemente dal Nasi a favore dei toscani e 
prega lo statista ebreo di continuare la sua opera in favore di Firenze. 

Durante il regno di Francesco I, figlio e successore di Cosimo, 
questo metodo di negoziazioni con la Porta Sublima che si avvaleva 
della mediazione degli ebrei continuò invariato. Per mancanza di 
tempo mi vedo purtroppo costretto a limitarmi ad un breve cenno 
all'esistenza di un numero di lettere inviate da Salomone Askenazi, 
un medico di Udine, intimo consigliere del Gran Visir Maometto 
Sokoli — lettere che evidenziano la sua attività di mediazione a fa- 
vore dei fiorentini. I negoziati condotti da Francesco con l'interme- 
diazione di Askenazi si sarebbero rivelati, purtroppo, infruttuosi. 
Ne vedremo presto la ragione. 

Durante il regno di Ferdinando I, i tentativi di incrementare i 
commerci tra il granducato e l'Impero Ottomano raggiunsero un 
livello ancora maggiore di intensità. Grandi somme di denaro furono 
investite nello sviluppo della città e del porto di Livorno. Ulteriori 
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privilegi speciali furono offerti ai mercanti ottomani desiderosi di 
commerciare e di stabilirsi a Livorno. Nel 1591, venne emesso, infatti, 
un nuovo lungo documento, molto simile alla Livornina del 1593, il 
quale garantiva ai Levantini diritti di soggiorno e di commercio ben 
più ampi di tutti quelli concessi in precedenza. Inoltre, come possia- 
mo aspettarci, garantiva loro l'immunità dall'Inquisizione. Non può 
esservi dubbio che Ferdinando sperasse attraverso questo documento 
di ottenere privilegi reciproci per i fiorentini in Oriente. Pochi mesi 
dopo, infatti, nell'agosto del 1592, Ferdinando scrisse al Sultano 
Murat HI richiedendo capitolazioni per i mercanti fiorentini uguali 
a quelle già concesse a veneziani e francesi. In cambio egli offriva 
di «fare lo stesso qui per tutti i mercanti mussulmani che ver- 
ranno a commerciare în questi miei stati». Come prova delle sue 
buone intenzioni, Ferdinando indicava «le eccezioni da me concesse 
loro, sigillate da mia propria mano ». Non c'è alcun dubbio che Fer- 
dinando si riferisse qui al privilegio del luglio 1591. 

Di nuovo si vede come gli ebrei svolgessero un ruolo di impor- 
tanza cruciale nei negoziati condotti ad Istanbul. L'ambasciatore 
veneziano în quella città, Matteo Zane, afferma inequivocabilmente 
che furono gli ebrei a convertire l'ambasciatore inglese, Barton, alla 
causa dei fiorentini. Zane ci dice anche quali fossero i motivi degli 
ebrei: «essi speravano în un risultato positivo dei negoziati perché 
erano desiderosi di stabilirsi a Pisa! » La lettera di Zane costituisce 
una chiara prova del ruolo svolto degli ebrei nel retroscena dei ne- 
goziati. 

Le trattative sembravano progredire con scioltezza. Ferdinando 
decise a questo punto di scrivere personalmente al sultano. Un diplo- 
matico di carriera — Antonio Vecchietti — fu inviato ad Istanbul per 
continuare i negoziati. Sebbene Vecchietti contraesse la peste, ne 
guarì miracolosamente e poté iniziare negoziati diretti. Tuttavia, pro- 
prio quando giunse ad un passo dal successo, i negoziati di nuovo si 
interruppero. Vecchietti dovè rientrare a Firenze deluso. 

Vi sono documenti che indicano che Ferdinando e gli ebrei 
non abbandonarono il loro sogno di concludere a proprio vantaggio 
i negoziati. Per esempio, nel 1598 una copia delle capitolazioni desi- 
derate da Firenze fu inviata a Jacob Serralvo a Venezia ed a David 
Abudiente ad Istanbul. Ma la causa fu perduta. Firenze non riuscì 
mai ad ottenere l'agognato privilegio ed i mercanti fiorentini non 
poterono mai più ritornare nel Levante in gran numero. 

Ci si può ora domandare — perché il successo non arrise ai fio- 
rentini ed ai loro soci ebrei in Oriente? Inoltre, perché dopo il fall 
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mento delle trattative in Oriente, Ferdinando non annullò la Livor- 
nina, privilegio molto costoso per il suo tesoro? Di nuovo, purtroppo, 
siamo costretti per limiti di tempo ad essere molto brevi. Il fattore 
principale che dissuase i turchi dal riammettere i fiorentini fu l’atti- 
vità dell'Ordine di Santo Stefano. Quest'ordine pirata sistematica- 
mente attaccava le navi turche, derubando e facendo schiavi i suddi 
turchi. Fintanto che duravano le attività piratesche di quest'ordine, 
il sultano si rifiutò di concedere privilegi ai fiorentini. D'altra parte, 
Cosimo, Francesco e Ferdinando furono sempre restii ad abbando- 
nare queste pratiche finanziariamente redditizie e di prestigio dal 
punto di vista religioso. Ed è forse per questo motivo che Ferdinan- 
do decise alla fine di ammettere i mercanti ebrei nonostante il falli- 
mento dei suoi negoziati. In questo modo, in fondo, egli riusciva 
ugualmente a partecipare, almeno indirettamente, al commercio con 
l'Oriente, salvaguardando al tempo stesso, le attività piratesche del- 
l'ordine. 


6 


C'è infine un ultimo aspetto della storia della Livornina che me- 
rita la nostra attenzione. Come ho già osservato ci furono in realtà 
due privilegi concessi ai Levantini — il primo del 1591 ed il secondo, 
cioè la Livornina, del 1593. Se confrontiamo i due privilegi scopria- 
mo che c'è un punto principale di differenza tra loro. Nel primo 
gli ebrei non erano guidati da massari (come nella Livornina), ma da 
un console. E questo console, che esercitava un enorme controllo 
sulla comunità e sui suoi commerci, era un certo Maggino Gabrielli. 
Questo Maggino Gabrielli è in realtà un personaggio molto noto della 
storia degli ebrei d'Italia. Veneziano di nascita ed inventore di pro- 
fessione, Gabrielli divenne un protégé di papa Sisto V a Roma dove 
pubblicò un affascinante lavoro sulla sericoltura, lavoro che spero 
di ripubblicare tra poco. Quando gli ebrei levantini iniziarono i nego- 
ziati con Ferdinando per lo stabilimento di una colonia a Pisa, essi 
si rivolsero, a quanto pare, a Maggino chiedendogli di agire come 
loro rappresentante, e non pensando che egli si sarebbe arrogato il 
titolo di console della comunità. Da alcuni documenti dell'Archivio 
di Stato di Firenze risulta chiaro che gli ebrei stessi furono molto 
scontenti del potere eccessivo concentrato nelle mani del Gabrielli. 
Fu per questo preciso motivo che un secondo privilegio fu emesso 
allo scopo di eliminare il ruolo del Gabrielli. 
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Quest'ultimo è molto più di un interessante personaggio della 
storia della Livornina. Maggino è un rappresentante caratteristico 
di un intero gruppo di ebrei che vennero a Livorno non in qualità 
di mercanti, bensì di fabbricanti, portando seco tecnologie apprese 
altrove. Ho trovato infatti circa una dozzina di brevetti concessi a 
questi ebrei di Pisa e di Livorno durante il regno di Ferdinando. Il 
ruolo degli ebrei come trasportatori di tecnologie non era stato stu- 
diato fino ad ora. Per il momento, limitiamoci ad osservare che non 
è un caso che questi fabbricanti ebrei si stabilissero a Pisa e Li- 
vorno invece che a Firenze. Nella capitale del granducato il potere 
delle arti e corporazioni era troppo forte per permettere agli ebrei 
di penetrarlo. Al contrario, a Pisa e particolarmente a Livorno, città 
lontane dal governo centrale, l'industria degli ebrei poté fiorire li- 
beramente. 

In conclusione, vogliamo sottolineare come Livorno e la Livor- 
nina rappresentino un momento nuovo nella storia della tolleranza 
verso gli ebrei nell'Europa. Questo è il risultato di un secolo di pra- 
tica di tolleranza, tolleranza che deriva non da una elaborazione 
teorica bensì da una nuova politica mercantilistica caratteristica di 
questo secolo. In un certo senso, la Livornina anticipa di ben due 
secoli la rivoluzione francese che per la prima volta portò alla con- 
cessione dei diritti di cittadinanza ai sudditi ebrei. Per molti altri 
stati, come ad esempio l'Inghilterra, la Livornina funge da modello 
per la redazione di simili privilegi provando così l'opportunità e 
l'utilità di questa politica di tolleranza. 
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